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In tutto il paese è in atto la «caccia al sikh»,, mentre le forze dell'ordine sono in crescenti difficoltà 

Drammatico appello di Rajiv Gandhi all'India 
Si sviluppa la spirale di vendette 

Massacrati per le strade e sui treni 
Il nuovo primo 
ministro: «Ciò che 
accade è una 
vergogna per la 
nazione e una 
minaccia alla sua 
unità e integrità 
territoriale» 
Le cifre ufficiali 
parlano di 500 
morti, 
ma il bilancio 
è più pesante. 

NEW DELHI - Una agghiacciante im
magine scattata alla stazione ferro
via ra della cit tà: i corpi di viaggiatori 
sikh. uccisi in viaggio, vengono scari
cati dai treni in arrivo e portat i via sui 
carrelli per i bagagli. 

Nostro servizio 
NEW DELHI —L'ondata di piena 
della violenza che ha sommerso l'In
dia dopo l'assassinio di Indirà Gan
dhi è cresciuta a livelli più che mal 
preoccupanti. Le cifre già date van
no corrette purtroppo per difetto: se
condo il bilancio ufficiale sono 500 i 
morti, metà dei quali a New Delhi. 
Qui, titola un quotidiano, si sono re
gistrati «i disordini più gravi dal 
1947». Il momento più drammatico si 
è avuto nella tarda serata di giovedì 
nella notte, con una recrudescenza 
di attentati alle vite e ai beni della 
comunità sikh, che ha costretto le 
autorità a imporre 11 coprifuoco è a 
ordinare alla polizia di sparare a vi
sta sul saccheggiatori. Nella matti
nata sembrava tornata la calma, gli 
Incidenti erano stati sedati e per le 
strade erano visibili solo folle pacifi
che. 

Con 11 ritorno In forze della polizia 
nelle aree più turbolente, venivano 
alla luce crimini rimasti sconosciuti 
e le proporzioni del bilancio appari
vano anche maggiori di quanto sulle 
prime si fosse ritenuto. Si recupera
vano in diversi punti della città 1 re
sti mutilati di vittime non ancora 
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Identificate. Due treni provenienti 
da Bombay e da altre zone del Maha-
rashtra e uno proveniente dal Jam-
mu entravano a loro volta in stazio
ne con un macabro carico: undici ca
daveri raccolti lungo la ferrovia nel 
corso del lungo viaggio. Altri episodi 
di violenza omicida, con decine di 
vittime, si verificavano poi In diversi 
punti dell'area suburbana della ca
pitale. Tremendo in particolare quel
lo riferito ieri sera da un funzionario 
di polizia: nel quartiere periferico di 
Trilokpuri, a quindici chilometri dal 

centro, ben 94 sikh sono stati massa
crati da una folla di indù inferociti. 
Gli assalitori sono entrati nelle abi
tazióni uccidendo i sikh con bastoni 
e coltelli, prima di dare fuoco alle 
case. «Non ho mal visto niente di si
mile», ha detto 11 funzionario. 

I danni inferti alle coscienze e alle 
prospettive di pacifica convivenza 
non sono meno gravi. Davanti alle 
mura annerite di un tempio sikh, i 
fedeli mi hanno parlato di brutali at
tacchi a pacifiche famiglie della zo
na, ai quali, hanno sostenuto, la poli
zia ha assistito senza muovere un di

to, e hanno mostrato i segni di calco
lati oltraggi alle loro convinzioni re
ligiose: un libro sacro dalle pagine 
carbonizzale, crani e guance messi a 
nudo da rasature forzate. Nei loro 
racconti era dominante la nota della 
dignità offesa ed era anche percepi
bile la lunga traccia lasciata da una 
spirale di odio che si riavvia. 

I segni di esplosivi antagonismi si 
potevano cogliere sul video e dal ve
ro, nella stessa frequenza dell'omag
gio alle spoglie di Indirà Gandhi alla 
Teen Murti House, continuando sen
za interruzione fino a tarda sera. Per 
decine di migliaia di persone di ogni 
ceto sociale e di ogni credo, in fila 
paziente per ore sotto il sole, per var
care la soglia della piccola stanza in 
cui viene vegliata la salma, si tratta 
innanzitutto di un atto di civiltà 
umanamente sentito. Ma, a tratti, 
l'arrivo di questo o quell'esponente 
della comunità il cui nome viene, 
con assurda generalizzazione, asso
ciato al crimine, solleva clamori di 
esecrazione. Rajiv Gandhi, cui è toc
cata la sorte non lieta di succedere a 
sua madre in circostanze così dram
matiche, è certo consapevole del fat
to che la possibilità di andare oltre 
una semplice tregua dello scontro 
dipende dalla capacità del governo 
di fronteggiare con fermezza queste 
spinte e, al tempo stesso, di dare al 
problema una risposta politica, mo
bilitando ovunque uomini e donne di 
buona volontà. La stampa dà spazio 
alla costituzione di «comitati di pa
cificazione». In una allocuzione tele
visiva di due minuti, rivolta ieri sera . 
al paese, Rajiv ha espresso «la ferma 
determinazione di proteggere le vite 
e le proprietà di tutti i cittadini, qua
le che siano la loro religione e la co
munità a cui appartengono», e di lot
tare contro «le forze distruttive che 
operano per i loro propri fini». Ciò 
che sta accadendo, ha concluso, è 
una vergogna per la nazione, una 
minaccia alla sua unità e integrità, 
un affronto a tutto ciò per cui Indirà 
Gandhi si batteva. 

La sfida che Rajiv raccoglie è tan
to più pesante in quanto gli antago
nismi tra le diverse comunità, esa- ; 
sperati ora da un trauma emotivo, 
sono vissuti quasi come un fatto na
turale da decine di milioni di perso
ne. Ieri sera, nell'imminenza del co
prifuoco, nuovi scontri si sono accesi 
nell'area del nostro albergo, e colpi 
di arma da fuoco esplosi nel buio, 
hanno indotto decine di persone a 
cercarsi un riparo. Cariche di polizia 
a sirene spiegate hanno disperso do
po circa un'ora i facinorosi e alcuni 
membri della comunità sikh sono 
stati costretti all'assedio. 

Ennio Polito 

Era il 1966 e Indirà Gan
dhi era diventata da poco — 
quello stesso anno — primo 
ministro. L'India conobbe 
una disastrosa carestia, 
mentre il mondo rimase col 
fiato sospeso di fronte alla 
tragedia della fame, che 
rompeva gli argini. La pro
duzione cerealicola, che nel
l'anno finanziario (1° lu-
glio-30 giugno) 1964-'65 era 
stata di 89 milioni di tonnel
late, crollò nelle due annate 
successive rispettivamente a 
72 e 74 milioni. Nel 1966 l'In
dia batté il suo record di im
portazioni cerealicole: 10,3 
milioni di tonnellate. Per 
quella via sarebbe aumenta
ta la dipendenza dall'esterno 
e le risorse nazionali sareb
bero state impiegate in mi
sura proibitiva solo per pa
gare gli interessi di debiti 
sempre più alti. 

Nell'anno finanziario 
1983-'84 l'India ha prodotto 
151,5 milioni di tonnellate di 
cereali. Obiezione ovvia: an
che la popolazione è aumen
tata. E di molto. Quella in
diana (750 milioni di perso
ne) cresce al ritmo annuo di 
circa il due per cento: 15 mi
lioni di bocche da sfamare in 
più all'anno. È però anche 
vero che oggi l'India è dive
nuta autosufficiente nel 
campo dei cereali (che certo 
non vengono equamente di
stribuiti, come non vengono 
assolutamente distribuite in 
modo equo le risorse del pae
se, ma questo è altro discor
so) ed è vero che le cose, du
rante l'ultima annata agri
cola, sono andate particolar
mente bene, visto che sono 
stati battuti tutti i record na
zionali. L'agricoltura india
na è viziata da squilibri mol
to gravi, ma è un fatto che 
essa, oltre a fornire la citata 
quantità di cereali, è al pri
mo posto nel mondo per la 
produzione dì té e di zucche
ro, al secondo per la juta, al 
terzo per il tabacco, al quarto 
perii cotone. Ciò ha natural
mente un benefico fall-out 
sull'industria che utilizza 
materie prime agricole: per i 
tessuti in cotone l'India è, ad 
esempio, al secondo posto 
nel mondo. Oltre 1170% della 
popolazione attiva è occupa
ta nell'agricoltura, che con
tribuisce per il 35% alla for
mazione del Prodotto nazio
nale lordo (PNL). 
•L'industria ha avuto uno 

sviluppo ancor più rilevante 
di quello agricolo, sviluppo 
che peraltro non ha mancato 
di creare problemi sociali, 
còme nel caso del lunghissi
mo sciopero attuato l'anno 
scorso dal lavoratori tessili 
dell'area di Bombay, princi
pale polo produttivo del pae
se. Oggi l'industria indiana 

Un'economia 
in crescita 

alla prova dei 
suoi squilibri 

occupa l'll% della popola
zione attiva e contribuisce 
per il 25% circa alla forma
zione del PNL. Indirà ha de
dicato una particolare im
portanza all'industria, con
vogliando verso questo set
tore — direttamente o indi
rettamente — risorse motto 
rilevanti. 

Rilievo è stato dato anche 
alia cooperazione economica 
con l'estero. Con i sovietici 
sono stati varati (e in buona 
parte realizzati) ambiziosi 
programmi soprattutto nei 
settori dell'industria pesante 
e delle infrastrutture. I rap
porti con l'Occidente hanno 
conosciuto una fase diffìcile 
negli anni Settanta, ma ora 
sono in rilancio sia sul piano 
degli scambi commerciali 
sia su quello delle *jolnt ven-
tures: Crescente importan
za viene infine attribuita da 
Delhi alle prospettive della 
cooperazione col Giappone, 
dal quale si spera di ricevere 
investimenti e tecnologie 
avanzate. 

Il settore energetico evi
denzia qualche difficoltà. 
L'India è al sesto posto nel 
mondo per la produzione di 
carbone, ma la sua dipen
denza dal petrolio d'impor
tazione è ancora elevata. Il 
greggio nazionale viene rica
vato soprattutto dall'Assam, 
cosa che ha contribuito ad 
innescare gravissimi proble
mi sociali, manifestatisi per
sino attraverso autentiche 
stragi di immigrati ad opera 
di una popolazione autocto
na che vuole godere jfn pro
prio delta nuova- ricchezza. 
Nel conto bisogna mettere i 
giacimenti off-shore al largo 
di Bombay, il cui sfrutta
mento procede però più len
tamente di quanto si era spe
rato. L'India possiede inoltre 
cinque centrali nucleari (di 
cui la più celebre è quella di 
Tarapur, presso Bombay), 
che oggi forniscono il 3% del 
fabbisogno elettrico nazio
nale. 

Nel campo del commercio 
internazionale. Indirà ha sa

puto destreggiarsi abilmente 
tra le maggiori potenze: è si
gnificativo che il 17% (in va
lore) delle esportazioni In
diane vada all'URSS, circa la 
stessa percentuale prenda la 
via dei paesi CEE, il 10% si 
indirizzi agli USA e poco me
no al Giappone. In questo 
settore, come in quello degli 
aiuti finanziari, Indirà ha 
valorizzato al massimo i 
connotati non allineati della 
sua politica internazionale. 
Ciò le ha permesso di ottene
re prestiti e agevolazioni. 
L'altra faccia della medaglia 
è naturalmente costituita 
dall'indebitamento. 

L'India, secondo paese del 
mondo per popolazione, ha 
anche saputo mettere sotto 
controllo l'inflazione, che si è 
aggirata negli ultimi anni 
intorno al 10%. Per quanto 
riguarda lo sviluppo econo
mico nel suo complesso, 
l'annata nera è stata il 
1979-80, cosa certo non 
estranea al successo eletto
rale di Indirà Gandhi contro 
le forze (raggruppate nelJa-
nata Party) che l'avevano 
sconfitta nel 1977. Nel 
1979-80 il Prodotto interno 
lordo (PIL) registrò una fles
sione di oltre il 4% per poi 
crescere ad un ritmo medio 
che — nel quinquennio della 
legislatura oggi In dirittura 
d'arrivo — e stato persino 
superiore alle previsioni. Il 
PIL è cresciuto di circa II 6% 
nel 1980-81, nel 1981-82 e nel 
1983-84. Solo nel 1982-83 
l'aumento è stato contenuto 
nel 2%. • 

Con quest'India di svilup
po e contraddizioni il resto 
del monda deva fare i conti 
anche sul piano della coope
razione economica: con 
un'India che ha le centrali 
nucleari e in cui la speranza 
di vita è calcolata in cin
quantanni, che si vanta di 
avere il maggior numero di 
tecnici al mondo e in cui ci 
sono quattrocento milioni di 
analfabeti, che ha un'indu
stria spaziale di tutto rispet
to e in cui la metà della popo
lazione vive al di sotto di 
quella che, un po' eufemisti
camente, la Banca mondiale 
chiama 'linea della povertà: 
Misurarsi concretamente 
con quella realtà in tutti i 
settori dei rapporti commer
ciali e finanziari, trovare il 
coraggio e il realismo per 
farlo davvero nel reciproco 
interesse, significa dare non 
più solo a parole la dovuta 
importanza agli Impegni sul 
nuovo ordine economico in
ternazionale. Anche questo 
significa operare perché — 
oggi e domani — l'India su
peri 1 perìcoli di destabilizza
zione. Che certo non si limi
terebbero al suo territorio. 

Alberto Toscano 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Ieri a Mana-
gua è sfato il giorno del fron
te sandinista. In duecento
mila hanno partecipato alla 
manifestazione di chiusura 
del FSLN. Una manifesta
zione strana, gioiosa e dram
matica. Da un lato canti, bal
li, fuochi artificiali e mi
gliaia dì bandiere rosse e ne
re agitate al vento In una in
credibile sinfonia di colori e 
di rumori. Dall'altro 11 candi
dato presidenziale Daniel 
Ortega ha fatto uno del di
scorsi più drammatici della 
convulsa storia di questi an
ni. 

L'asse di tutto l'intervento 
di Daniel Ortega è stata la 
denuncia della minaccia di 
un intervento militare statu
nitense nel paese. «Dobbia
mo prepararci per far fronte 
ad un intervento diretto de
gli Stati Uniti — ha detto — 
dobbiamo essere pronti a 
combattere truppe yankee 
qui a Managua, a resistere 
all'intervento yankee qui 
nella capitale e in tutte le cit
tà del Nicaragua, in campa
gna e sulle montagne» ha 
detto mentre dalla folla si al
zava compatto e Impressio
nante Il grido «No pasaran». 

I segni di questi giorni non 
sono rassicuranti. Ortega ha 
ricordato che l'altro giorno è 
passato su tutto lì Nicaragua 
un aereo spia statunitense 
SR-71 che ha cercato di ter
rorizzare la popolazione di 
Managua con esplosioni pro
vocate superando la barriera 
del suono. Contemporanea
mente i villaggi di Santa Cla
ra e Los Limones nel nord 
del Paese venivano bombar
dati da aerei provenienti 
dall'Honduras. Ha afferma
to che l servizi di sicurezza. 
nicaraguensi hanno saputo 
che In Honduras stanno pit
turando con i colori nicara
guensi aerei che dovrebbero 
condurre operazioni provo
catorie contro Io stesso Hon
duras e contro ti Costarica 
per giustificare una rappre
saglia contro 1 sandinlsti. Si 
prepara una provocazione — 
si è chiesto — come quella 
del golfo del Tonchlno in 
Centro-America? 

Un allarme eccessivo o ad-

Grande manifestazione alla vigilia del voto 

In piazza a Managua 
200 mila sandinisti 
Domani le elezioni 

All'importante appuntamento il paese arriva in un clima teso e 
febbrile, con il timore di un'imminente invasione degli Usa 

MANAGUA — I dirigenti sandinisti durante la grande manifestazione di Managua che ha 
concluso la campagna elettorale 

Casey di 
NEW YORK — II direttore della Central Intel
ligence Agency (CIA), William Casey, ha invia
to a diversi membri del Congresso una lettera 
in cui difende il manuale della CIA per i •con
tras» contenente esplicite istruzioni su come 
assassinare membri e alti funzionari del gover
no de! Nicaragua. 

La lettera di Casey è la prima pubblica di
chiarazione di cui \iene espresso il punto di 
vista della CIA sul controverso documento deci
samente criticato al Congresso e da parte dei 
maggiori organi di stampa. 

Casey afferma che «significato e intenti» del 
manuale sono «in generale ben diversi dall'im
pressione creata dai media». A suo dire, il prin
cipale scopo del manuale era di «rendere ogni 
guerrigliero convincente nei suoi rapporti di
retti» e di -sviluppare consapevolezza politica», 
il tutto «sottolineando l'importanza di evitare 

il manuale Cia 
se possibile i combattimenti». La lettera di Ca
sey è stata inviata ai membri della commissio
ne sui seni l i segreti del Senato e della Camera 
dei rappresentanti, insieme con una copia tra
dotta e annotata del manuale e altri documenti 
della CIA per i ribelli nicaraguensi, un cosid
detto «codice di condotta». Entrambe le com
missioni stanno cercando di appurare se, pre
parando il manuale, la CIA abbia violato la 
legge o comunque agito impropriamente. 

Alti funzionari della CIA hanno dichiarato 
giorni fa alla competente commissione senato
riale che «gran parte del manuale» era stata 
•eliminata, prima della pubblicazione», ma la 
copia ora inviata da Casey ai membri del Con
gresso indica che solo una frase venne elimina
ta. La frase dice: «Se possibile, criminali di pro
fessione saranno ingaggiati per eseguire "lavo
ri" particolari». 

dirittura strumentale? 
La guerra qui a Managua 

ti assale improvvisamente 
tra mille segni di apparente 
normalità. Come giovedì, 
quando seguendo il corteo di 
migliaia di giovani che gri
davano «se siente, se siente, 
Daniel è presidente», ci si ac
corgeva di passare di fianco 
a rudimentali casematte do
ve giovani soldati con pesan
ti fucili custodivano edifici 
pubblici. 

Siamo andati a visitare 
una «esposizione studente
sca di scienza e produzione» 
proprio di fianco alla piazza 
19 di Luglio. I giovani di di
verse regioni del paese 
espongono progetti. I ragaz
zi di Esteti illustravano in 
uno stand il piano per un 
mulino a vento capace di da
re elettricità ad un villaggio 
della regione e nello stand di 
fianco 1 giovani di Palaca-
guina presentavano una tor
re di ricevimento e trasmis
sione militare da piazzare 
sulla collina La Iguana. «Può 
controllare un diametro di 
10 chilometri e qui da noi i 
contras hanno già distrutto 
un magazzino del grano». Gli 
studenti di Masatepe espon
gono un progetto di apicol
tura, i loro coetanei della co
sta atlantica un piano per ri-
forestare il villaggio di Kru-
klra. 

Alla scuola sperimentale 
di Managua «Americo Bello» 
c'è Invece una manifestazio
ne della gioventù sandinista. 
Si discute dei volontari che 
tra qualche giorno andranno 
a raccogliere il caffè. «Io mi 
sono già Iscritto — dice un 
ragazzo di 16 anni alto e ma
gro — ma vorrei sapere chi ci 
proteggerà nei campi dagli 
attacchi dei contras». 

In questo clima si innesta 
il discorso di Daniel Ortega 
che ha iniziato ricordando 
gli assenti, i morti, 1 feriti, gli 
scomparsi ed anche le mi
gliaia di combattenti che 
avrebbero voluto stare in 
piazza a condividere la gioia, 
i colori, i fuochi artificiali. 
«Votare significa opporsi al
l'aggressione, astenersi vuol 
dire appoggiare l'invasione, 
essere un traditore della pa
tria» ha detto Ortega tra gli 
applausi. 

Giorgio Oldrini 

Nel clima teso della vigilia dei funerali di padre Popieluszko 

Polonia: un generale sospeso 
due alti ufficiali arrestati 

I tre esponenti militari prestavano servizio al ministero degli Interni - Grande folla 
nella chiesa di San Stanislao Kostka all'arrivo della salma dell'abate assassinato 

VARSAVIA — Un colonnello 
del ministero degli interni, 
vicedirettore di uno dei di
partimenti, di cui per ora si 
sa solo il nome, Adam P-, e 
un tenente colonnello, Le-
szek W., capo di una sezione 
dell'Ufficio degli intemi del
la capitale, sono stati arre
stati ieri a Varsavia su ordi
ne del ministro degli interni, 
il generale Czeslaw Kiszak, 
nell'ambito dell'inchiesta 
sul rapimento e sull'uccisio
ne di padre Jerzy Popielu
szko. Il direttore dello stesso 
dipartimento, generale Ze-
non Platek, è stato sospeso 
dalle sue funzioni. Ad avva
lorare la sensazione che si 
sia di fronte a nuovi impor
tanti sviluppi dell'inchiesta, 
è stata diffusa la notizia cho 
il generale Jaruzelski ha 
convocato 11 presidente della 
commissione parlamentare 
degli interni del Sejm ed ha 
incontrato il segretario del
l'organizzazione di partito 
del ministero degli interni. 

La giornata di ieri è tra
scorsa in un clima di tesa 
emozione, in attesa che la 
salma di Jerzy Popieluszko 
venisse traslata dalla città 
natale di Bialystok alla chie
sa di San Stanislao Kostka, a 
Varsavia, dove oggi si svol
geranno i funerali e dove il 
sacerdote assassinato verrà 
sepolto. 

Nella chiesa la folla è an
data crescendo per tutta la 
giornata. Alle 19, quando la 
salma è arrivata, c'erano ad 
accoglierla circa ventimila 
persone, con migliaia di can
dele accese e fiori a coprire le 
mura di cinta dell'edificio re
ligioso e della canonica. In 
mezzo alla folla, molti diri-

fenti del distolto sindacato 
olidarnosc, fra cui l'ex vice 

presidente della regione di 
Varsavia Sewryb Jaworski; 
molte anche le bandiere di 

VARSAVIA — La bara di Popieluszko portata a spalla nella 
chiesa di San Stanislao Kostka 

Solidarncsc di numerose im
prese di Varsavia e di altre 
città. 

Intanto, ad avvalorare l'i
potesi che oggi i funerali sa
ranno seguiti da una folla 
immensa, la radio polacca, 
in un programma per gli au
tomobilisti, ha avvisato che 
durante le esequie saranno 
chiuse al traffico le principa
li arterie del grande quartie
re di Zoliborz, dove si trova 
la chiesa di San Stanislao 
Kostka. 

I funerali avranno luogo 
alle 11, con la partecipazione 

del primate Jozef Glemp e 
della maggioranza dei vesco
vi che fanno parte della con
ferenza episcopale polacca. 

Intanto, gli inviti alla cal
ma si moltiplicano. Lech 
Walesa, l'ex leader di Soli-
damosc, ha fatto sapere ieri 
di non essere d'accordo con 
gli attivisti sindacali clande
stini di Danzica che hanno 
proclamato per oggi uno 
sciopero di un'ora. «Ritengo 
che il clima non sia propizio 
per azioni di questo genere», 
ha detto Walesa parlando al 
telefono dalla sua casa di 

Danzica. «Io sono di avviso 
contrario», ha aggiunto, pre
cisando di non essere stato 
consultato dagli organizza
tori dello sciopero e di voler 
ripetere il suo appello a man
tenere la calma e ad astener
si da azioni illegali o violen
te. Walesa ha espresso l'in
tenzione di prendere la paro
la durante la cerimonia fu
nebre. 

Altri inviti alla calma par
tono dal settimanale del CC 
del POUP, «Polltyka», che ha 
pubblicato ieri un editoriale 
sulla tragica vicenda dal ti
tolo «Il conto da pagare». «Il 
colpo — scrive il giornale — 
è arrivato nel momento in 
cui la Polonia ha cominciato 
a rompere il gelo nei rapporti 
internazionali». «Siamo di 
fronte a una provocazione 
politica — aggiunge il gior
nale — che si presenta in 
una veste particolarmente 
turpe e ripugnante, sia alla 
cultura politica polacca che 
alle nostre tradizioni. Alla 
nostra morale ed al costumi 
è estraneo questo modo di ri
solvere i conflitti Interni*. 
Con l'uccisione di Popielu
szko, un uomo, ricorda il 
giornale, ostile «nel confron
ti del sistema in vigore nella 
Polonia socialista», «si è ac
ceso 11 fuoco sotto uno del 
punti più sensibili dell'intesa 
nazionale. La provocazione 
doveva chiudere la bocca a 
coloro che in nome della 
chiesa portano avanti un 
dialogo con il potere». 

La Radio Vaticana ha ac
comunato Ieri, in un com
mento, i due riti funebri di 
New Delhi e di Varsavia: 
«Ambedue — ha detto l'emit
tente vaticana — sono fonte 
di preoccupazione per le 
emozioni Incontrollate che 
possono suscitare*. 

file:///iene

